IL MONDO VISTO DALLA PAROLA DI DIO
Così infatti perseguitarono i profeti che furono prima di voi
La Scrittura Antica non conosce persona più grande di Mosè. È Dio stesso che attesta la sua unicità. Questa sua unicità viene poi messa anche a conclusione del Libro del Deuteronomio.
Maria e Aronne parlarono contro Mosè, a causa della donna etiope che aveva preso. Infatti aveva sposato una donna etiope. Dissero: «Il Signore ha forse parlato soltanto per mezzo di Mosè? Non ha parlato anche per mezzo nostro?». Il Signore udì. Ora Mosè era un uomo assai umile, più di qualunque altro sulla faccia della terra. Il Signore disse a un tratto a Mosè, ad Aronne e a Maria: «Uscite tutti e tre verso la tenda del convegno». Uscirono tutti e tre. Il Signore scese in una colonna di nube, si fermò all’ingresso della tenda e chiamò Aronne e Maria. I due si fecero avanti. Il Signore disse: «Ascoltate le mie parole! Se ci sarà un vostro profeta, io, il Signore, in visione a lui mi rivelerò, in sogno parlerò con lui. Non così per il mio servo Mosè: egli è l’uomo di fiducia in tutta la mia casa. Bocca a bocca parlo con lui, in visione e non per enigmi, ed egli contempla l’immagine del Signore. Perché non avete temuto di parlare contro il mio servo, contro Mosè?». L’ira del Signore si accese contro di loro ed egli se ne andò. La nube si ritirò di sopra alla tenda ed ecco: Maria era lebbrosa, bianca come la neve. Aronne si volse verso Maria ed ecco: era lebbrosa (Cfr. Num 12,1-15).

Non è più sorto in Israele un profeta come Mosè, che il Signore conosceva faccia a faccia, per tutti i segni e prodigi che il Signore lo aveva mandato a compiere nella terra d'Egitto, contro il faraone, contro i suoi ministri e contro tutta la sua terra, e per la mano potente e il terrore grande con cui Mosè aveva operato davanti agli occhi di tutto Israele (Cfr. Dt 34,5-12).

Eppure dal primo giorno della sua chiamata Mosè è stato sempre perseguitato dal suo popolo. I figli d’Israele erano più che spine nel fianco. Quando alla fine ha visto che era impossibile andare avanti, pregò il Signore che la terra si aprisse e inghiottisse vivi quanti ostacolavano la sua missione e il cammino del popolo verso la Terra Promessa. Sono stati momenti drammatici. 
Mosè disse: «Da questo saprete che il Signore mi ha mandato per fare tutte queste opere e che io non ho agito di mia iniziativa. Se questa gente muore come muoiono tutti gli uomini, se la loro sorte è la sorte comune a tutti gli uomini, il Signore non mi ha mandato. Ma se il Signore opera un prodigio, e se la terra spalanca la bocca e li ingoia con quanto appartiene loro, di modo che essi scendano vivi agli inferi, allora saprete che questi uomini hanno disprezzato il Signore». Come egli ebbe finito di pronunciare tutte queste parole, il suolo si squarciò sotto i loro piedi, la terra spalancò la bocca e li inghiottì: essi e le loro famiglie, con tutta la gente che apparteneva a Core e tutti i loro beni. Scesero vivi agli inferi essi e quanto loro apparteneva; la terra li ricoprì ed essi scomparvero dall’assemblea. Tutto Israele che era attorno a loro fuggì alle loro grida, perché dicevano: «La terra non inghiottisca anche noi!» (Num 16,28-34). 
Siamo nel Nuovo Testamento. Dio non viene per fare scendere fuoco dal cielo per distruggere empi e malvagi che si oppongono al Vangelo. Né apre la terra per inghiottire quanti contrastano i suoi inviati. Nella Nuova Alleanza è l’inviato che deve lasciarsi inghiottire dal peccato e dalla malvagità. È lui che deve salire sulla Croce, se vuole che qualcuno si salvi e si redima. Nell’Antico Testamento si dava la Parola. Nel Nuovo al dono della Parola si deve aggiungere il dono della vita dalla Croce. Si donano Parola e vita dalla Croce, si compie la redenzione.
Vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti perseguitarono i profeti che furono prima di voi (Mt 5,1-12). 
Come si dona alla vita? Prima di tutto essa va data interamente alla Parola di Gesù. La nostra vita deve divenire Parola di Cristo. Diviene Parola di Cristo se ogni Parola del Maestro viene trasformata in nostra vita, con obbedienza purissima ad ogni suo comandamento. Questo però non basta perché noi siamo salvati e perché il mondo si salvi attraverso noi. Al mondo e alla Chiesa la vita va data fisicamente dalla Croce, come Gesù l’ha data fisicamente dalla Croce. Salvezza e Croce sono una cosa sola, non due, come Parola annunciata e Parola vissuta sono una cosa sola non due. Se ne facciamo due cose, non generiamo alcuna salvezza. Gesù dice la Parola, vive la Parola, sale sulla Croce, dona fisicamente la vita alla Parola, salva il mondo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate noi, Parola e Croce una cosa sola. 
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